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V i s i t e g u i d a t e ◆ R o m a

El Greco, una Passione che porta lontano
CARLO ALBERTO BUCCI

È stataprotrattaal30settembre la
mostra romana su El Greco,
proveniente da Madrid. Dopo-

diché le teleandrannoadAtene.Ossia
verso l’ultima tappa di questa straor-
dinaria esposizione su Domenikos
Theotokopoulos (detto El Greco) che
dall’allora veneziana isola natia di
Creta, andò nellaVeneziadiTizianoe
Tintoretto;quindinel1575,a36anni,
giunse a Toledo, dove morì nel 1614.
Quasi tutti, oramai, conoscono i dati
biografici del grande pittore manieri-
sta formatosi alla scuola della tradi-
zionebizantinaeveneziana.

Setorniamoaparlarvidiquestaan-
tologica è per consigliare un percorso

che, dalle tele di questo asceta del Cin-
quecento esposte nel Palazzo di via
Nazionale, porta ad un quadro con-
servato nella sede di via Crispi della
Galleria comunale d’arte moderna di
Roma: lo stupefacente olio su tavola
del «Cardinal Decano» dipinto nel
1930 da Gino Bonichi, dettoScipione.
Al «Ritratto del cardinalVannutelli»
Scipione lavorava almeno dal 1929.
Nel maggio dell’anno seguente, aper-
tasi la Biennale Internazionale d’arte
di Venezia, il quadro del «Cardinal
Decano» impose il26enneartista,alla
sua prima esperienza espositiva im-
portante, come uno dei più promet-
tentipittori italiani;Scipionenontra-
dì le aspettative, sebbene morì solo tre
anni dopo, di tubercolosi, nel sanato-
rio di Arco. Dipinse il «Cardinal De-

cano» nello studio che aveva in via
Flaminia il suo amico Renato Marino
Mazzacurati, secondo elemento di
quel poker di pittori che diede vita alla
tendenza espressionista romana della
cosiddettaScuoladiviaCavour.

Il protagonista del quadro è il no-
vantennecardinale, sprofondatonella
poltrona e in una leggendaria piazza
SanPietro(contantodicupola,colon-
nato e obelisco) che appare sullo sfon-
do. Dappertutto i bagliori di un tra-
monto marcio. Oro e rossi lampeg-
gianti nel cielo e sulle vesti di questa
Roma eternamente barocca. Nono-
stante l’operasia intessutadi enigma-
tici contenuti (unveroeproprio rebus
sono la grande chiave, lo smisurato
dadodagiocoe il bambinetto impauri-
to che fa capolino alle spalle del cardi-

nale) il quadro ha la sua forza e la sua
attualità nel colore: che pare impasta-
tonel sangueenel fango,con l’unghia
a tirare via dal colore del volto impe-
rioso del prelato quei due o tre tratti
che servono a delinearne la fisiono-
mia. Già, perché la potenza del «Car-
dinal Vannutelli» (morto nello stesso
1930 del quadro) non sta nel viso ap-
pena accennato che gli ha donato Sci-
pione; bensì in quelle dita nodose, co-
me artigli di falco, che l’artista ha di-
pinto conacredinedescrittiva.Scipio-
ne ha fatto esattamente l’opposto di
quanto dipinto da Tiziano nel celebre
«Paolo III e i suoi nipoti»: gli occhi di
papa Farnese dicono tutto del perso-
naggio; lemanivennero solo abbozza-
teenonfuronoportateatermine.L’al-
tro modello di Scipione fu anch’esso

un pontefice, l’«Innocenzo X» di Ve-
lázquez, che ammirò alla galleria Do-
ria Pamphilj di Roma. Aveva ragione
OrazioAmatoquandoalla finedel ‘30
scrisse del «Cardinal Decano»: «il
rosso della cappa cardinalizia è bellis-
simo: è il quadro». Tra il rosso di Ti-
ziano e quello di Velázquez, Scipione
potè insomma trovare l’accordo per
definire il suo personalissimo e dispe-
ratocolore.Mac’èancheElGreconel-
la visionarietà cromatica di Scipione.
Lostudiò riproducendolodai libri.Poi
a Roma, sempre nel maggio del 1930,
si inauguròunamostradipitturaspa-
gnola, quella appartenuta alla colle-
zione Contini Bonacossi di Firenze. E
Scipione scrisse allora un testo inna-
morato, pubblicato postumo, nel qua-
le intese perfettamente la pittura del
pittore cretese, nonostante l’avesse
appresa in fotooattraversodipintiog-
gi ritenutiper lopiùdellabottegadiEl
Greco.

Del cretese esaltò e condivise la vi-
sionarietà; colse il legame con le pro-

blematiche della controriforma; capì
l’anticlassicismo - formale, sostanzia-
le - di El Greco. E consigliò, infine, di
soffermarsi sulle molte «Cacciate dei
mercanti dal tempio», alcune delle
quali sono esposte nella mostra attua-
le di Palazzo delle Esposizioni. Unal-
tro paio di quadri che possono essere
tenuti a mente visitando la belle mo-
stra romana e pensando al «Cardinal
Decano», sono il «Ritratto del cardi-
naleTaverna»: calvo, implume, livido
espettrale, come quello di Scipione. E
poi lo straordinario «Espolio» prove-
niente da Monaco di Baviera: un qua-
dro gigantesco e grandissimo; un pia-
noribaltatoe scoscesochecatapultain
avanti i personaggi presenti sul Gol-
gotaoltre il limitedellatela;epoi ilros-
sodelmanto(rossosangue)chestaper
essere tolto dal corpo del Cristo deriso
e spogliato: lavesteproiettaunvermi-
glio bagliore sulla specchiante arma-
tura indossatadalnobilecommittente
chiamato a presenziare a questa
straordinaria«Passione»diElGreco.

Alla Galleria Nazionale di Arte moderna e contemporanea di Torino l’importante antologica dedicata a Pellizza da Volpedo
Un percorso storico e artistico del padre del celebre «Quarto Stato», ricco anche di capolavori di cui si erano perse le tracce

V e n e z i a

Il primo Salone
della fotografia
■ SitieneaVenezia(24-26settem-
bre)ilprimoSalonedellafotografia
storica,modernaecontemporanea
nell’ambitodiVeneziaferie.Laras-
segnaospitaalsuointernouna«per-
sonale»dedicataai fotografiBoris
MikhailoveDayanitaSinghmen-
tre,sempreintemadiimmagini, l’A-
gendaBluInfoCamere(collanadi
agendeaziendalicaratterizzateda
fotografie ispiratedivoltainvoltaad
untemadiverso)questoannolascia
losvolgimentodeltema«Ritrattidi
Computer»all’obiettivodiMichele
D’Ottavio(PalazzoQueriniStam-
palia).Comenelleprecedentiedizio-
nilarealizzazionediquestainiziati-
vahaunpartnernellaFondazione
italianaperlaFotografia.Loscopo
cheInfoCamerevuoleraggiungere
con«AgendaBlu»èquellodivalo-
rizzarelacreativitàdigiovaniartisti
italianidicuiacquisisceleopere
creandounacollezioneadisposizio-
nedegliappassionatiedaccessibile
suInternet(www.infocamere.it).

C oncentrato e pensoso, au-
steramentevestitodiscuro
ma disinvolto nel gesto in-

formale delle mani infilate in ta-
sca, con la lunga barba sottile a
suggerire propensione alla spiri-
tualità e all’ascesi, nell’«Autori-
tratto» del 1897-99 un Giuseppe
Pellizzatrentenneciscrutaemer-
gendodall’ombradelsuostudio,
ove i libri sono accostati nello
scaffaleal«mementomori»diun
teschio. Gli strumenti di lavoro
del pittore, che pure erano pre-
senti nella prima versione del di-
pinto, esposta alla Biennale di
Venezia del 1899, furono in se-
guito cancellati dall’artista, desi-
derosodi rappresentaresestesso
innanzituttocomeunintellettua-
le. Dalle pareti della Galleria
d’Arte Moderna e Contempora-
nea di Torino - che per questaoc-
casione ha rinnovato, per la cura
del direttore Pier Giovanni Ca-
stagnoliegraziealsostegnodella
Compagnia di San Paolo, l’alle-
stimento delle sale dell’Ottocen-
to - quello sguardo instaura con
l’osservatore un rapporto di
aperta frontalità che ricorre fino
alle figure in marcia del «Quarto
Stato», e che si alterna, in stacchi
perentori di campo econtrocam-
po, al volgere le spalle di giovani
amantiodifigureinprocessione.
Curata da Aurora Scotti, che è
autrice del Catalogo generale
delle opere dell’artista piemon-
tese, la mostra si concentra intor-
noaglisnodicrucialidellaricerca
diPellizza, dall’adesioneal reali-
smo negli anni della formazione
edell’esordio,allabattagliaper il
Divisionismo negli anni Novan-
ta, al confronto con il tema cen-
trale della cultura simbolista,
quello dell’espressione in un lin-
guaggio autonomo delle armo-
nie e dei ritmi interni della natu-
ra, che il pittore affrontò nella fa-
se ultima del suo operare, con-
clusanel1907dalsuicidio.

Specie nelle tappe iniziali, la
mostra offre dipinti inediti o di
cui si erano perse da decenni le
tracce, a cominciare da «La don-
nadell’emigrato»del 1888, incui
il tema della figura femminile
con una lettera in grembo o tra le
mani, ricorrente nella pittura
lombarda del secondo Ottocen-

to, è interpretato da Pellizza con
piglio realistico e riferito al feno-
meno dell’emigrazione, che si
andava in quegli anni facendo
socialmente rilevante. Su un di-
versomodello femminile e sudi-
versi riferimenti iconografici si
impernia un’altra opera rara, la
«Sacra Famiglia» realizzata su
commissione - e rifiutata - nel
1892, per cui la sposa diciasset-
tenne dell’artista posò in un at-
teggiamento derivato non da
contemporanee suggestioni pre-

raffaellite,madirettamentedalla
figura avanzante della «Madon-
na Sistina» di Raffaello. Già nel
bordo del manto di questa Ma-
donna studiata en plein air Pel-
lizza si esercitò nella tecnica del
colore diviso, ma soltanto l’anno
successivo, con «Sul fienile», egli
arrivò ad applicare per la prima
voltaall’intera superficie dipinta
la tecnica divisionista, suscitan-
do l’approvazione di Segantini e
Morbellichevideroilquadroalla
Triennale di Brera del 1894. Il fie-

nile,osservatodalpittoredalsuo
lato più interno, è un palcosceni-
co sopraelevato e immerso nel-
l’ombra sul quale, come in una
sacra rappresentazione osserva-
ta dagli occhi curiosi di due bim-
bi inerpicati su una scala a pioli,
alcuni personaggi si raccolgono
intorno a un vecchio morente.
Attraversata quest’area d’ombra
e superata la linea di demarca-
zione costituita dalla scala, il no-
stro sguardo spazia sulle fronde
deglialberi,suipergolati,suitetti

delle case tutti immersi nellapie-
nezzadellalucemeridiana.

Alla sua prima prova divisio-
nista, Pellizza non volle limitarsi
a rappresentare con attenzione
infinitesimale i filamenti della
paglia e il distinguersi di ogni fo-
glia, sullo sfondo di un controlu-
ce violento che trova il suo fulcro
nella fiamma di una candela che
brilla in pieno giorno come in un
notturno olandese. Egli costruì
innanzitutto una macchina pro-
spettica e narrativa complessa, e
si impegnò nell’ideare un sog-
getto - la morte di un lavoratore
lontano dalla suacasa -adattoad
animare e a motivare narrativa-
mente il tour-de-force tecnico.
Nellaprova incompiutadi«Pan-
nialsole» invece, ilgiocodelcon-
troluce e delle aree cromatiche
contrapposte assume una valen-
za quasi astratta. Il passo succes-
sivo fu,performato,numerodel-
le figure e attualità del tema, un
quadrodistoriacontemporanea,
capacedirendereesplicitelecon-
vinzioni dell’autore in merito al-
la funzione sociale dell’arte. La-
genesi del «Quarto Stato» (1898-
1901) occupa per intero l’ultimo
decennio del secolo, a partire da
un primo dipinto legato al sog-
gettodelloscioperodeibraccian-
ti, intitolato «Ambasciatori della
fame» e ambientato nella piazza
diVolpedo.

Nella nuova tela iniziata nel
1895conil titolodi«Fiumana», la
schiera dei manifestanti si infitti-
sceelosfondoperdeconnotatiri-
conoscibili, mentre nell’opera fi-
nale, qui esposta insieme a nu-
merosi schizzi e studi al vero re-
lativiatuttelefasidelprogetto, la
marcia dei lavoratori è discipli-
nata da un ordine compositivo
derivato - come molte citazioni
dirette stanno a indicare - dalla
pittura italiana del primo Cin-
quecento. Già nel «Quarto Stato
ilrapportouomo-naturavaassu-
mendo un ruolo centrale, e in
«Famigliadiemigranti», ildipin-
to cui Pellizza si dedicò dal 1903
sino agli ultimi giorni di lavoro,
le presenze umane giungono a
perdere il connotato della rico-
noscibilità, proiettate sullo sfon-
do di un orizzonte vastissimo,
dallevalenzesovra-storiche.

Il ritratto lucido e rivoluzionario
degli «Ambasciatori della fame»

MARIA TERESA ROBERTO

Ritratti di
Computer
Venezia
Palazzo Querini
Stampalia
dal 24 al 26
settembre

U d i n e

Il sale
della terra
■ Si chiama così la mostra fotogra-
ficadiDaniloDeMarcocherendete-
stimonianzadialcunecontraddizio-
nicrucialidellasocietàcontempora-
nea:processidi impoverimentoe
sfruttamento,conflitti,migrazioni
coatte,compenetrazionietnichee
culturali, identitànegate,reazionidi
comunitàoppresseemarginali.Così
l’autoreharitrattoiSemTerrabrasi-
liani, lemoltitudiniindigenedel
Messico,lepopolazionikurdein
TurchiaeIraq, icinesi, isanspapier
parigini: immaginichedannovocea
quelleresistenze,minanolanostra
indifferenzaetestimonianolapossi-
bilitàdisolidarietàconcrete.Foto
straordinariechesonodocumentodi
valoriestilidivita,difaticaedisoffe-
renzadove,talvolta, lavitasiaffaccia
ancoranellasuapienezza.Ilcatalogo
èeditodallaCe.Vi.

Danilo De Marco
Udine
Chiesa di san
Francesco
fino al 21
novembre

Pellizza da Volpedo, «Panni al sole»

Pellizza da
Volpedo
Torino
Galleria Civica
d’Arte Moderna e
Contemporanea
fino al 16 gennaio
2000

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


